Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Abbandonare il peccato, orientati alla santità 
(1Pt 4, 1-6)

Preghiera iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta 

alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, 

e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; 

che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; 

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore 

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce 

che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen                                                         

Dalla prima lettera di Pietro (4,1-6)
Fratelli, poiché dunque Cristo soffrì nella carne, anche voi armatevi degli stessi sentimenti; chi ha sofferto nel suo corpo ha rotto definitivamente col peccato,  per non servire più alle passioni umane ma alla volontà di Dio, nel tempo che gli rimane in questa vita mortale. Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni, nelle crapule, nei bagordi, nelle ubriachezze e nel culto illecito degli idoli. Per questo trovano strano che voi non corriate insieme con loro verso questo torrente di perdizione e vi oltraggiano. Ma renderanno conto a colui che è pronto a giudicare i vivi e i morti; infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Il senso generale del testo sembra abbastanza chiaro: a imitazio​ne di Cristo, attraverso la sofferenza, il cristiano viene invitato a fare un taglio definitivo con la vita di peccato del tempo passato trascorso nel vizio. L'imperativo «armatevi» denuncia una palese contraddizione tra la forza che richiede il significato del verbo e le armi che i destinatari devono assumere, e cioè dei sentimenti di chi ha subito le sofferenze e la morte senza opporre resistenza. Dal punto di vista storico l'uso del verbo è mutuato dal rapporto oppo​sitivo con «quelli», plurale generico che rappresenta il mondo in cui i cristiani vivono e nel quale ormai si respira aria di persecuzione, mentre da quello linguistico risente del vocabolario proprio della battaglia individuale che ognuno combatte con le proprie passioni di cui pure si fa menzione. Per l'Autore il termine serve a continuare la proposta del paradosso come criterio ermeneutico del cristiano nella storia. La stessa formula iniziale costituita dal participio del verbo «soffrire» seguito dal sostantivo «carne» al dativo, utile a indicare la sofferenza di Cristo, viene ripetuta pure per quella dei cristiani: l'intento sembra quello di sottolineare la situazione storica, di sofferen​za, in cui il cristiano cambia vita. La frase forse è un proverbio tratto dall'ambiente giuridico o una citazione da una poesia ellenistica. Altro problema presente in questi versi riguarda l'identità di «chi ha sofferto nella carne» e quindi «ha rotto defi​nitivamente col peccato»: alcuni esegeti hanno preferito lasciare l'espressione ambigua, che meglio si concilierebbe con il contesto esor​tativo della lettera, per indicare sia Cristo che l'uomo. In tal modo colgono sia il dono del primo sia l'impegno del secondo. Cristo at​traverso la sua solidarietà ha liberato la condizione umana dalla col​pa; a sua volta il cristiano è chiamato a impegnarsi per rompere con il peccato per giungere a quella libertà cui aspira. Ma la portata esortativa dell'espressione si coglie anche nel modello offerto da «co​lui che ha sofferto nella carne»: il modello è Cristo e il testo lo indi​ca non solo in maniera enfatica, ma anche attra​verso il rapporto che corre tra la sofferenza di Cristo e la volontà di Dio. Dinanzi a tanto modello e alla volontà divina che ha voluto un simile atteggiamento i destinatari non possono che assumere un im​pegno adeguato, il cui scopo è quello di cambiar padrone: «per non servire alle passioni, ma alla volontà di Dio”. 
(G. Marconi, in “Prima lettera di Pietro” ed. Paol.)
Tutti:  Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme:

egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca,

oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta,

ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti.

Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime 
(1Pt 2,21-25)
Salmo 1 Resp. Come alberi piantati lungo il fiume noi aspettiamo la nostra primavera

            Come alberi piantati lungo il fiume daremo i nostri frutti

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori 

e non siede in compagnia degli stolti; ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte. Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,

che darà frutto a suo tempo e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere.

Non così, non così gli empi: ma come pula che il vento disperde; 

perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, né i peccatori nell'assemblea dei giusti.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, ma la via degli empi andrà in rovina.

Dal vangelo di Matteo (16, 21-27)
Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Gesù parla apertamente della sua fine, cioè è consapevole, sa benissimo ciò a cui andrà incontro. La morte di Gesù non è un incidente, non è un qualcosa che è capitato così per caso. Gesù sapeva benissimo che la sua parola, il suo predicare, il suo parlare con chiarezza del regno di Dio lo avrebbe portato come conseguenza ultima a dare la vita. Ben consapevole di questo lo preannuncia ai suoi discepoli, perché non se ne facciano alcuna meraviglia, e lo sappiano. Ed ecco allora che Pietro non capisce il modo in cui Gesù sarà re, perché nel cuore degli apostoli, nel cuore degli israeliti c’era l’attesa del Messia, questo potente signore che sarebbe venuto con eserciti a sterminare l’esercito dei dominatori, cioè dei Romani. C’era una grande attesa da parte del popolo di Israele e da parte degli apostoli, ma Gesù rifiuta: non sono venuto per quello, io sono venuto per morire, per dare la mia vita per la vostra liberazione. Pietro non capisce e dice: questo non ti accadrà mai. E allora ecco la risposta un po’ dura, un po’ secca di Gesù: allontanati da me perché tu non ragioni secondo Dio, ma secondo gli uomini. Gesù ci dà una scelta e ci dice: attenzione non crediate che seguire Dio porti con sé la pace, la gioia, il successo, la ricchezza, una vita lunga. No, porterà anzi esattamente l’opposto. Chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la croce, mi segua. Gesù ci dice tre cose fondamentali.

Rinnega te stesso: cioè rinnega la tua identità, la tua umanità. “Lei non sa chi sono io” è una delle frasi che si dicono spesso. Gesù ci dice: rinnega te stesso, rinnega la tua dignità umana, rinnega la tua personalità, rinnega la tua superbia, rinnega la considerazione che gli altri possono avere di te, perché tutto questo ti è soltanto di inciampo, ti impedisce di avere quella libertà per il regno di Dio. Il mio volto non è un volto di successo, un volto di gloria, un volto di potere, di realizzazione umana; il mio volto è il volto sofferente, il volto umiliato.

Prendi la croce: Attenzione prendere la croce significa prenderla seriamente, non un pezzetto, non una parte, non quella parte di croce che mi sta bene. 

Seguimi: Se accetti tutto questo mi puoi seguire. Seguire Gesù non è seguirlo a pezzetti, ma è seguirlo per tutta la vita. 
(padre Alberto Paccini)

Interventi e dialogo

Preghiera finale
Ama finché  non ti fa male, e se ti fa male, 

proprio per questo sarà  meglio. 
Perché  lamentarsi? 
Se accetti la sofferenza e la offri a Dio, ti darà gioia. 
La sofferenza e’ un grande dono di Dio: 

chi l’accoglie,chi ama con tutto il cuore, chi offre se stesso 
ne conosce il valore. Amen  
(Madre Teresa)
